REGOLAMENTO ESPLICATIVO
Programma attuativo Regionale 2014-2020 Obiettivo “Investimenti in favore della crescita e dell’occupazione”

Cofinanziato dal F.E.S.R. – Fondo Europeo di Sviluppo Regionale

Asse 1 “Ricerca e innovazione (OT1)”

Azione 1.2.4 Bando “Supporto alla realizzazione di progetti complessi di attività di ricerca e sviluppo per le imprese aggregate ai Poli di Ricerca ed Innovazione”
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SI PRECISA CHE IL PRESENTE REGOLAMENTO ESPLICATIVO NON VUOLE ESSERE ESAUSTIVO E/O SOSTITUTIVO DEL BANDO, MA VUOLE ESSERE UN SUPPORTO PER CHIARIRE ALCUNE DEFINIZIONI CONTENUTE NEL BANDO E L’OPERATIVITA’ DI FI.L.S.E. S.p.A. NELLA VALUTAZIONE DELLE DOMANDE IN RIFERIMENTO A TALUNI ASPETTI. 

REGOLAMENTO (UE) N. 651/2014 della COMMISSIONE del 17 giugno 2014 che dichiara alcune categorie di aiuti compatibili con il mercato interno in applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato
Il Regolamento (UE) n. 651/2014 deve essere inteso come il tessuto normativo a cui fare riferimento, un quadro normativo generale qualora non vi siano norme più specifiche in merito. 

Il bando (Lex Specialis) non può essere contrario a quanto prescritto dal Regolamento a cui attiene, per il principio della gerarchia delle fonti del diritto, ma può, in taluni casi, e come sovente accade, essere più restrittivo del Regolamento stesso. 

Di seguito si riportano alcuni articoli del Regolamento (UE) n. 651/2014 o parte di essi che non sono esaustivi dell’intero testo a cui si rimanda. Si precisa che sono stati omessi articoli del Regolamento (UE) n. 651/2014 o parti di essi per non generare confusione, in quanto il Regolamento risulta di più ampia applicazione rispetto alla Lex Specialis. 

Campi di applicazione del Regolamento 651/2014
Il Regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione non si applica ai settori della produzione primaria di prodotti agricoli
, della pesca e dell’acquacoltura, in considerazione delle norme specifiche vigenti in tali settori.

In analogia all’applicazione del Regolamento (UE) n. 651/2014 alla trasformazione e alla commercializzazione dei prodotti non agricoli, il Regolamento si applica alla trasformazione
 e alla commercializzazione
 dei prodotti agricoli con eccezione del caso in cui l’importo dell’aiuto sia fissato in base al prezzo o al quantitativo dei prodotti agricoli (di cui all’Allegato I del Trattato) acquistati da produttori primari o immessi sul mercato dalle imprese interessate e del caso in cui l’aiuto sia subordinato al fatto di venire parzialmente o interamente trasferito a produttori primari.

Di conseguenza:

-tra le ATTIVITA’ MANIFATTURIERE di cui alla lettera C della Classificazione ATECO 2007, sono ammesse con le limitazioni di cui sopra le INDUSTRIE ALIMENTARI (con codice 10.) e l’INDUSTRIA DELLE BEVANDE (con codice 11.);

- è ammesso con le limitazioni di cui sopra il COMMERCIO ALL’INGROSSO E AL DETTAGLIO; RIPARAZIONE DI AUTOVEICOLI E MOTOCICLI di cui alla lettera G della Classificazione ATECO 2007.

Si precisa che il Regolamento (UE) n. 651/2014 non si applica, in quanto non considerate attività di trasformazione o commercializzazione, alle attività di preparazione dei prodotti alla prima vendita svolte nelle aziende agricole né alla prima vendita da parte di un produttore primario a rivenditori o a imprese di trasformazione, né a qualsiasi attività che prepara i prodotti per una prima vendita. 

Qualora un’impresa operi sia in settori esclusi dal campo di applicazione del Regolamento che in altri settori o attività che vi rientrino, il Regolamento (UE) n. 651/2014  si applica agli aiuti concessi in relazione a questi ultimi settori o attività, a condizione che venga garantita con mezzi adeguati, quali la separazione delle attività o la distinzione dei costi, che le attività esercitate nei settori esclusi dal campo di applicazione non beneficino degli aiuti concessi a norma del Regolamento 651/2014.
Affinché gli aiuti autorizzati non alterino le condizioni degli scambi in misura contraria all'interesse generale il Regolamento (UE) n. 651/2014 non si applica agli aiuti a favore di un beneficiario destinatario di un ordine di recupero pendente per effetto di una precedente decisione della Commissione che dichiara un aiuto illegale e incompatibile con il mercato interno, ad eccezione dei regimi di aiuti destinati a ovviare ai danni arrecati da determinate calamità naturali. 
Al fine di evitarne l’elusione, il Regolamento (UE) n. 651/2014 non si applica agli aiuti concessi alle imprese in difficoltà, ad eccezione dei regimi di aiuti destinati a ovviare ai danni arrecati da determinate calamità naturali. La definizione di impresa in difficoltà viene disciplinata all’art 2 comma (18) del Regolamento (UE) n. 651/2014.
DEFINIZIONI
Impresa
Ai sensi dell’art. 1 della Raccomandazione della Commissione del 06 maggio 2003 (Raccomandazione 2003/361/CE della Commissione) relativa alla definizione delle microimprese, piccole e medie imprese e dell’Allegato I al Regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione del 17/06/2014, si considera impresa ogni entità, a prescindere dalla forma giuridica rivestita, che eserciti un'attività economica. In particolare sono considerate tali le entità che esercitano un'attività artigianale o altre attività a titolo individuale o familiare, le società di persone o le associazioni che esercitino un'attività economica.
Dimensione di impresa
Ai sensi dell’art. 2 della Raccomandazione 2003/361/CE della Commissione e dell’Allegato I al Regolamento (UE) n. 651/2014 vengono stabiliti gli effettivi e le soglie finanziarie che definiscono le categorie di imprese; in particolare:

1. La categoria delle microimprese delle piccole imprese e delle medie imprese (PMI) è costituita da imprese che occupano meno di 250 persone, il cui fatturato annuo non supera i 50 milioni di euro oppure il cui totale di bilancio annuo non supera i 43 milioni di euro.

2. Nella categoria delle PMI si definisce piccola impresa un'impresa che occupa meno di 50 persone e realizza un fatturato annuo o un totale di bilancio annuo non superiori a 10 milioni di euro.

3. Nella categoria delle PMI si definisce microimpresa un'impresa che occupa meno di 10 persone e realizza un fatturato annuo oppure un totale di bilancio annuo non superiori a 2 milioni di euro.

Ai sensi dell’art. 3 della Raccomandazione 2003/361/CE della Commissione e dell’Allegato I al Regolamento (UE) n. 651/2014 si definiscono le imprese autonome, quelle associate e le collegate come segue:

1. Si definisce «impresa autonoma» qualsiasi impresa non identificabile come impresa associata ai sensi del paragrafo 2 oppure come impresa collegata ai sensi del paragrafo 3.

2. Si definiscono «imprese associate» tutte le imprese non identificabili come imprese collegate ai sensi del paragrafo 3 e tra le quali esiste la relazione seguente: un'impresa (impresa a monte) detiene, da sola o insieme a una o più imprese collegate ai sensi del paragrafo 3, almeno il 25 % del capitale o dei diritti di voto di un'altra impresa (impresa a valle).

Un'impresa può tuttavia essere definita autonoma, dunque priva di imprese associate, anche se viene raggiunta o superata la soglia del 25 %, qualora siano presenti le categorie di investitori elencate qui di seguito, a condizione che tali investitori non siano individualmente o congiuntamente collegati ai sensi del paragrafo 3 con l'impresa in questione:

a) società pubbliche di partecipazione, società di capitale di rischio, persone fisiche o gruppi di persone fisiche, esercitanti regolare attività di investimento in capitali di rischio («business angels») che investono fondi propri in imprese non quotate, a condizione che il totale investito da suddetti «business angels» in una stessa impresa non superi 1 250 000 euro;

b) università o centri di ricerca senza scopo di lucro;

c) investitori istituzionali, compresi i fondi di sviluppo regionale;

d) autorità locali autonome aventi un budget annuale inferiore a 10 milioni di euro e meno di 5000 abitanti.

3. Si definiscono «imprese collegate» le imprese fra le quali esiste una delle relazioni seguenti:

a) un'impresa detiene la maggioranza dei diritti di voto degli azionisti o soci di un'altra impresa;

b) un'impresa ha il diritto di nominare o revocare la maggioranza dei membri del consiglio di amministrazione, direzione o sorveglianza di un'altra impresa;

c) un'impresa ha il diritto di esercitare un influenza dominante su un'altra impresa in virtù di un contratto concluso con quest'ultima oppure in virtù di una clausola dello statuto di quest'ultima;

d) un'impresa azionista o socia di un'altra impresa controlla da sola, in virtù di un accordo stipulato con altri azionisti o soci dell'altra impresa, la maggioranza dei diritti di voto degli azionisti o soci di quest'ultima.

Sussiste una presunzione juris tantum che non vi sia influenza dominante qualora gli investitori di cui al paragrafo 2, secondo comma, non intervengano direttamente o indirettamente nella gestione dell'impresa in questione, fermi restando i diritti che essi detengono in quanto azionisti o soci.

Le imprese fra le quali intercorre una delle relazioni di cui al primo comma tramite una o più altre imprese, o con degli investitori di cui al paragrafo 2, sono anch'esse considerate imprese collegate.
Le imprese fra le quali sussiste una delle suddette relazioni attraverso una persona fisica o un gruppo di persone fisiche che agiscono di concerto sono anch'esse considerate imprese collegate, a patto che esercitino le loro attività o una parte delle loro attività sullo stesso mercato in questione o su mercati contigui.

Si considera mercato contiguo il mercato di un prodotto o servizio situato direttamente a monte o a valle del mercato in questione.
4. Salvo nei casi contemplati al paragrafo 2, secondo comma, un'impresa non può essere considerata PMI se almeno il 25 % del suo capitale o dei suoi diritti di voto è controllato direttamente o indirettamente da uno o più organismi collettivi pubblici o enti pubblici, a titolo individuale o congiuntamente.

5. Le imprese possono dichiarare il loro status di impresa autonoma, associata o collegata nonché i dati relativi alle soglie di cui all'articolo 2. Tale dichiarazione può essere resa anche se la dispersione del capitale non permette l'individuazione esatta dei suoi detentori, dato che l'impresa può dichiarare in buona fede di supporre legittimamente di non essere detenuta al 25 %, o più, da una o più imprese collegate fra di loro o attraverso persone fisiche o un gruppo di persone fisiche. La dichiarazione non ha alcun influsso sui controlli o sulle verifiche previsti dalle normative nazionali o comunitarie.
Impresa in difficoltà
L’articolo 2 al comma (18) del Regolamento (UE) n. 651/2014 prevede che sia considerata impresa in difficoltà quella che soddisfa almeno una delle seguenti circostanze:

a) nel caso di società a responsabilità limitata (diverse dalle PMI costituitesi da meno di tre anni o, ai fini dell'ammissibilità a beneficiare di aiuti al finanziamento del rischio, dalle PMI nei sette anni dalla prima vendita commerciale ammissibili a beneficiare di investimenti per il finanziamento del rischio a seguito della due diligence da parte dell'intermediario finanziario selezionato), qualora abbia perso più della metà del capitale sociale sottoscritto a causa di perdite cumulate. Ciò si verifica quando la deduzione delle perdite cumulate dalle riserve (e da tutte le altre voci generalmente considerate come parte dei fondi propri della società) dà luogo a un importo cumulativo negativo superiore alla metà del capitale sociale sottoscritto. Ai fini della presente disposizione, per «società a responsabilità limitata» si intendono in particolare le tipologie di imprese di cui all'Allegato I della Direttiva 2013/34/UE e, se del caso, il «capitale sociale» comprende eventuali premi di emissione;

b) nel caso di società in cui almeno alcuni soci abbiano la responsabilità illimitata per i debiti della società (diverse dalle PMI costituitesi da meno di tre anni o, ai fini dell'ammissibilità a beneficiare di aiuti al finanziamento del rischio, dalle PMI nei sette anni dalla prima vendita commerciale ammissibili a beneficiare di investimenti per il finanziamento del rischio a seguito della due diligence da parte dell'intermediario finanziario selezionato), qualora abbia perso più della metà dei fondi propri, quali indicati nei conti della società, a causa di perdite cumulate. Ai fini della presente disposizione, per «società in cui almeno alcuni soci abbiano la responsabilità illimitata per i debiti della società» si intendono in particolare le tipologie di imprese di cui all'Allegato II della Direttiva 2013/34/UE;

c) qualora l'impresa sia oggetto di procedura concorsuale per insolvenza o soddisfi le condizioni previste dal diritto nazionale per l'apertura nei suoi confronti di una tale procedura su richiesta dei suoi creditori;

d) qualora l'impresa abbia ricevuto un aiuto per il salvataggio e non abbia ancora rimborsato il prestito o revocato la garanzia, o abbia ricevuto un aiuto per la ristrutturazione e sia ancora soggetta a un piano di ristrutturazione;

e) nel caso di un'impresa diversa da una PMI, qualora, negli ultimi due anni:

1) il rapporto debito/patrimonio netto contabile dell'impresa sia stato superiore a 7,5; e

2) il quoziente di copertura degli interessi dell'impresa (EBITDA/interessi) sia stato inferiore a 1,0.

Ricerca Industriale e Sviluppo Sperimentale
Ai sensi dell’art. 2 del Regolamento (UE) n. 651/2014, si può distinguere in:

Ricerca di base o fondamentale: lavori sperimentali o teorici svolti soprattutto per acquisire nuove conoscenze sui fondamenti di fenomeni e di fatti osservabili, senza che siano previste applicazioni o usi commerciali diretti;

Ricerca industriale: ricerca pianificata o indagini critiche miranti ad acquisire nuove conoscenze e capacità da utilizzare per mettere a punto nuovi prodotti, processi o servizi o per apportare un notevole miglioramento ai prodotti, processi o servizi esistenti. Essa comprende la creazione di componenti di sistemi complessi e può includere la costruzione di prototipi in ambiente di laboratorio o in un ambiente dotato di interfacce di simulazione verso sistemi esistenti e la realizzazione di linee pilota, se ciò è necessario ai fini della ricerca industriale, in particolare ai fini della convalida di tecnologie generiche;

Sviluppo sperimentale: l’acquisizione, la combinazione, la strutturazione e l’utilizzo delle conoscenze e capacità esistenti di natura scientifica, tecnologica, commerciale e di altro tipo allo scopo di sviluppare prodotti, processi o servizi nuovi o migliorati. 

Rientrano in questa definizione anche altre attività destinate alla definizione concettuale, alla pianificazione e alla documentazione concernenti nuovi prodotti, processi e servizi. 

Rientrano nello sviluppo sperimentale la costruzione di prototipi, la dimostrazione, la realizzazione di prodotti pilota, test e convalida di prodotti, processi o servizi nuovi o migliorati, effettuate in un ambiente che riproduce le condizioni operative reali laddove l’obiettivo primario è l’apporto di ulteriori miglioramenti tecnici a prodotti, processi e servizi che non sono sostanzialmente definitivi. Lo sviluppo sperimentale può quindi comprendere lo sviluppo di un prototipo o di un prodotto pilota utilizzabile per scopi commerciali che è necessariamente il prodotto commerciale finale e il cui costo di fabbricazione è troppo elevato per essere utilizzato soltanto a fini di dimostrazione e di convalida. 

Lo sviluppo sperimentale non comprende tuttavia le modifiche di routine o le modifiche periodiche apportate a prodotti, linee di produzione, processi di fabbricazione e servizi esistenti e ad altre operazioni in corso, anche quando tali modifiche rappresentino miglioramenti.
CUP (Codice Unico di Progetto) e codificazione contabile adeguata

Sugli originali dei titoli di spesa, nonché sulla documentazione attestante i pagamenti da esibire in sede di controllo in loco, deve essere riportato il CUP risultante dal provvedimento di concessione dell’agevolazione. Tale vincolo non sussiste nel caso di pagamenti relativi al personale. 

In base alle previsioni dell’Art. 125 comma 4 lettera b) del Regolamento (UE) n. 1303/2013 si invitano i beneficiari a dotarsi di un sistema di contabilità separata o una codificazione contabile adeguata per tutte le transazioni relative a un’operazione. Il beneficiario deve essere ispirato al criterio della massima trasparenza; tale previsione è infatti finalizzata a facilitare la verifica delle spese da parte dell’autorità di controllo comunitario, nazionale e regionale ed in particolare a garantire la pronta rintracciabilità delle transazioni relative al progetto all’interno del sistema contabile generale. La previsione di mantenere una contabilità separata (ovvero una commessa interna) può essere assolta attraverso la predisposizione di un sistema contabile distinto (anche mediante l’utilizzo di fogli di calcolo) oppure attraverso un’adeguata codifica contabile che permetta di ottenere estratti riepilogativi dettagliati e schematici o, in alternativa, attraverso la predisposizione di un prospetto di raccordo che evidenzi, per ogni spesa, gli estremi di registrazione della stessa all’interno della contabilità generale. Mediante il sistema di contabilità separata o l’adeguata codifica contabile (contenente data dell’operazione, natura ed estremi dei giustificativi, modalità di pagamento) sarà possibile l’immediata e chiara individuazione di tutte le transazioni relative a un’operazione cofinanziata, la loro inequivocabile riconducibilità all’operazione, nonché il rapido riscontro tra il movimento e la documentazione probatoria della spesa. A tale fine si consiglia che le transazioni riguardino singoli pagamenti di singole fatture, evitando i pagamenti cumulativi di più fatture e/o più fornitori.

DURC

La Legge n. 98 del 09/08/2013 prevede che “ai fini dell’ammissione delle imprese di tutti i settori ad agevolazioni oggetto di cofinanziamento europeo finalizzate alla realizzazione di investimenti produttivi, le pubbliche amministrazioni procedenti anche per il tramite di eventuali gestori pubblici o privati dell’intervento interessato sono tenute a verificare, in sede di concessione delle agevolazioni, la regolarità contributiva del beneficiario, acquisendo d’ufficio il documento unico di regolarità contributiva (D.U.R.C.)”. FI.L.S.E. S.p.A. provvederà pertanto a verificare la regolarità contributiva dell’impresa richiedente presso gli enti competenti. 

Qualora l’impresa partner dell’ATS, in sede di concessione dell’agevolazione, risultasse non regolare con il versamento dei contributi, FI.L.S.E. S.p.A. procederà alla comunicazione dei motivi ostativi ai sensi del punto 14, comma 7 del bando. Qualora l’impresa partner dell’ATS, in sede di erogazione dell’agevolazione, risultasse non regolare con il versamento dei contributi stessi, FI.L.S.E. S.p.A. non potrà procedere all’erogazione, sino ad avvenuta regolarizzazione della posizione contributiva.
Informazione Antimafia
FI.L.S.E. S.p.A., al fine di concedere e/o erogare alle imprese contributi, finanziamenti ed agevolazioni il cui valore sia superiore ad Euro 150.000,00, è tenuta a presentare richiesta di informazione antimafia, ai sensi dell’art. 91 del D.lgs. 159/2011, così come modificato dal D.lgs. n. 218/2012, alla Prefettura competente. FI.L.S.E. S.p.A., pertanto, procederà a richiedere all’impresa partner dell’ATS la documentazione finalizzata all’acquisizione dell’informazione antimafia.

Rating di Legalità
Il Decreto 20 febbraio 2014 , n. 57 del Ministero dell’Economia e delle Finanze è un regolamento concernente l’individuazione delle modalità in base alle quali si tiene conto del rating di legalità attribuito alle imprese ai fini della concessione di finanziamenti da parte delle pubbliche amministrazioni e di accesso al credito bancario, ai sensi dell’articolo 5 -ter , comma 1, del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27. 

Le pubbliche amministrazioni, in sede di concessione di finanziamenti, tengono conto del rating di legalità delle imprese secondo quanto previsto all’articolo 3. 

Tale articolo prescrive che:

1 Le pubbliche amministrazioni, in sede di predisposizione dei provvedimenti di concessione di finanziamenti alle imprese, come definiti all’articolo 1, comma 1, lettera b) , del presente decreto, tengono conto del rating di legalità ad esse attribuito, secondo le modalità di cui ai commi successivi.

2. Ai fini del presente articolo, l’impresa che ha conseguito il rating di legalità ai sensi del regolamento dell’Autorità è esonerata dalla dichiarazione del possesso dei requisiti di cui all’articolo 2, comma 2, del citato regolamento, fatta salva l’applicazione delle disposizioni di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, e successive modificazioni ed integrazioni. Resta fermo l’obbligo per l’impresa di dichiarare, all’atto della domanda, ai sensi e per gli effetti dell’articolo 46, comma 1, lettera i) del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445 all’amministrazione pubblica alla quale la stessa chiede il finanziamento, di essere iscritta nell’elenco di cui all’articolo 8 del regolamento dell’Autorità, con la contestuale assunzione dell’impegno di comunicare all’amministrazione medesima l’eventuale revoca o sospensione del rating che fosse disposta nei suoi confronti nel periodo intercorrente tra la data di richiesta del finanziamento e la data dell’erogazione del contributo. Le amministrazioni concedenti i finanziamenti sono tenute ad effettuare, prima dell’erogazione del contributo, un controllo sull’elenco, di cui al predetto articolo 8, pubblicato sul sito dell’Autorità, circa la permanenza del requisito dell’iscrizione all’elenco stesso da parte del beneficiario.
SPECIFICHE INERENTI I SINGOLI PUNTI DEL BANDO

La piattaforma informatica Bandi on Line non effettua alcuna valutazione di merito di quanto inserito nelle schermate rese disponibili (descrizioni, allegati etc), pertanto anche se la domanda risultasse correttamente inviata a FI.L.S.E. S.p.A. mediante procedura informatica, questo non preclude la possibilità per lo stesso soggetto gestore di rigettare la domanda per motivi di merito e/o formali.

In caso di discrepanza tra quanto dichiarato nelle schermate rese disponibili sulla piattaforma informatica Bandi on Line e quanto riportato sulla documentazione e/o dichiarazioni allegate, FI.L.S.E. S.p.A. si riserva la facoltà di valutare mediante criteri prudenziali, fatto salve le dichiarazioni rese sotto forma di dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà ai sensi del D.P.R. 28 dicembre 2000 n. 445 e s.m.i. 
PUNTO 2 DEL BANDO:

Si rimanda a quanto specificato al paragrafo “Ricerca Industriale e Sviluppo Sperimentale”. 

PUNTO 3 DEL BANDO:

Ai sensi del punto 3 del bando gli ambiti tecnologici, individuati dalla Smart Specialisation Strategy della Regione Liguria, su cui potranno vertere i progetti di R&S, risultano:
1. Tecnologie del mare;
2. Salute e scienze della vita;
3. Sicurezza e qualità della vita nel territorio. 
Ciascun ambito è suddiviso a sua volta in sub-settori e ogni progetto di R&S può riferirsi ad un solo ambito tecnologico (ambiti in alternativa tra di loro) seppur all’interno dello stesso ambito si possano scegliere anche più sub-settori. 

PUNTO 4 DEL BANDO:

In base alle percentuali stabilite da bando (Tecnologie del Mare 30%, Salute e scienze della vita 25% e sicurezza e qualità della vita nel territorio 45%), le dotazioni finanziarie verranno ripartite in 3 distinte graduatorie a cui parteciperanno i progetti presentati dagli ATS in base agli Ambiti tecnologici. In caso di mancata saturazione dei fondi destinati ad un ambito, le risorse residue verranno utilizzate per finanziare i progetti a valere sugli altri ambiti, proporzionalmente all’ammontare delle agevolazioni richieste. 
PUNTO 5 DEL BANDO:

Ai sensi del punto 5 del bando possono presentare domanda di contributo le ATS costituite da imprese appartenenti, al momento della presentazione della domanda, ai 5 Poli di Ricerca ed Innovazione della Regione Liguria.
Il requisito soggettivo richiesto all’impresa di “appartenenza ad un Polo” viene determinato dall’avvenuta delibera di ammissione al Polo stesso,  pertanto non è sufficiente la sola richiesta di adesione al Polo da parte dell’impresa.

 In qualità di Capofila o co-proponente dell’ATS  potranno partecipare le micro, piccole, medie e grandi imprese. Non possono presentare domanda i Soggetti Gestori dei 5 Poli di Ricerca ed Innovazione della Regione Liguria, le Reti di Imprese né gli Organismi di Ricerca, neppure in qualità di co-proponenti dell’ATS.

Gli ATS non ancora costituiti al momento della presentazione della domanda di agevolazione devono, non soltanto perfezionare la costituzione entro e non oltre 45 giorni dalla data di ricevimento del provvedimento di concessione dell’agevolazione, ma anche comunicare l’avvenuta costituzione entro e non oltre il sopracitato termine, ai sensi del punto 5 del bando.
Per quanto riguarda gli ATS già costituiti si rimanda a quanto riportato al PUNTO 13.

Ai sensi del punto 5 del bando e alla definizione di impresa ai sensi dell’art. 1 della Raccomandazione della Commissione del 06 maggio 2003 (Raccomandazione 2003/361/CE della Commissione), al momento della presentazione della domanda e fino all’istanza di erogazione a saldo, le imprese devono esercitare attività economica nell’eccezione più ampia del termine; pertanto sono potenzialmente soggetti beneficiari anche le imprese attive nel settore del commercio, del turismo, dell’artigianato etc salvo le limitazioni previste nei diversi settori di cui al paragrafo “Campi di applicazione del Regolamento 651/2014” del presente Regolamento Esplicativo e delle prescrizioni da bando.

Ai sensi del punto 5, ai fini istruttori, il bando esclude dai soggetti beneficiari le imprese partner dell’ATS che svolgono attività nei seguenti settori: produzione primaria di prodotti agricoli, settore della pesca e dell’acquacoltura disciplinati dal regolamento (UE) n. 1379/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell’11 dicembre 2013, settore della produzione, fabbricazione, trasformazione e commercializzazione del tabacco e dei prodotti del tabacco. 
Un’impresa partner dell’ATS che opera in più settori di attività verrà valutata in base all’attività prevalente risultante da visura camerale. Qualora tale codice sia riferito ad un settore escluso, il quale non corrisponde all’effettiva attività prevalente dell’impresa, sarà cura della stessa dimostrare con idonea documentazione quale sia l’attività svolta in maniera prevalente, in base al volume di affari relativo all’ultimo esercizio contabile chiuso al momento della presentazione della domanda, fermo restando il mantenimento di tale requisito ai sensi di quanto prescritto al punto 17 lettera i. del bando. 

Sono quindi potenziali soggetti beneficiari le imprese attive nella trasformazione
 e nella commercializzazione
 dei prodotti agricoli con eccezione del caso in cui l’importo dell’aiuto sia fissato in base al prezzo o al quantitativo dei prodotti agricoli (di cui all’Allegato I del Trattato) acquistati da produttori primari o immessi sul mercato dalle imprese interessate e del caso in cui l’aiuto sia subordinato al fatto di venire parzialmente o interamente trasferito a produttori primari.

Di conseguenza:

-tra le ATTIVITA’ MANIFATTURIERE di cui alla lettera C della Classificazione ATECO 2007, sono ammesse con le limitazioni di cui sopra le imprese attive nelle INDUSTRIE ALIMENTARI (con codice 10.) e nell’INDUSTRIA DELLE BEVANDE (con codice 11.);

- sono ammesse con le limitazioni di cui sopra le imprese attive nel COMMERCIO ALL’INGROSSO E AL DETTAGLIO; RIPARAZIONE DI AUTOVEICOLI E MOTOCICLI di cui alla lettera G della Classificazione ATECO 2007. 

La fase istruttoria prevede pertanto in prima istanza l’ammissibilità del soggetto beneficiario con particolare relazione all’attività prevalentemente svolta, e poi, con riferimento al progetto, verrà valutato a quale ambito e sub-settori lo stesso appartiene. 

Per ulteriori dettagli si rimanda a quanto specificato ai paragrafi “Campi di applicazione del Regolamento 651/2014” e al sottocitato PUNTO 17 DEL BANDO.
PUNTO 6 DEL BANDO:

Le strutture operative interessate dal progetto, ubicate sul territorio della Regione Liguria devono risultare regolarmente censite presso la CCIAA competente. 

Qualora un’impresa partner dell’ATS, in sede di presentazione della domanda, non abbia ancora unità operativa interessata dal progetto in Liguria oppure la stessa non risulti ancora iscritta in CCIAA, dovrà provvedere alla sua apertura e relativa iscrizione presso la CCIAA entro e non oltre 45 giorni dal ricevimento della comunicazione di concessione dell’agevolazione, e comunque entro la prima richiesta di erogazione dell’agevolazione, secondo le modalità di cui al punto 16, pena la revoca del contributo stesso. 

PUNTO 7 DEL BANDO:

Per avvio dei lavori si intende la data del primo impegno giuridicamente vincolante ad ordinare attrezzature o di qualsiasi altro impegno che renda irreversibile l’investimento, a seconda di quale condizione si verifichi prima. 

Di conseguenza qualsiasi impegno giuridicamente vincolante equivale ad un avvio del progetto, a mero titolo esemplificativo: stipula dell’accordo di collaborazione, offerta controfirmata, conferma d’ordine, accettazione del preventivo, DDT, acconto o pagamento a saldo per l’acquisto di attrezzature, materiali o per le consulenze, fattura di acconto o di saldo, ordine di servizio del datore di lavoro, stipula del contratto di collaborazione organizzata dal Committente, tavolo di lavoro o riunione in cui si prendano decisioni vincolanti in merito al progetto, assunzione di personale neoassunto per il progetto inserito nei criteri di valutazione di merito etc. 

Ai sensi del punto 7 del bando “Iniziative ammissibili” la data di inizio progetto coincide con la data del primo impegno giuridicamente vincolante ad ordinare attrezzature o di qualsiasi altro impegno che renda irreversibile l’investimento, a seconda di quale condizione si verifichi prima.

Il bando precisa altresì che i progetti devono essere avviati dopo la presentazione della domanda E non oltre 45 giorni dalla data di ricevimento del provvedimento di concessione dell’agevolazione, pena la revoca. 

Pertanto qualora l’impresa partner dell’ATS si impegni in maniera vincolante, avviando il progetto in data antecedente alla presentazione della domanda, l’intero progetto verrà ritenuto non ammissibile in quanto il progetto viene inteso non come sommatoria dei singoli titoli di spesa, ma come un investimento organico e unitario al fine di raggiungere determinati obiettivi nello sviluppo aziendale. 

Tale principio viene applicato anche in caso di un progetto avviato oltre i 45 giorni dalla data di ricevimento del provvedimento di concessione dell’agevolazione, il quale comporterà una revoca dell’intero progetto.

Lo studio di fattibilità non viene considerato dal Regolamento (UE) n. 651/2014 quale avvio dei lavori, e non risulta pertanto ricompreso tra le spese ammissibili previste al punto 8 del bando.

PUNTO 8 DEL BANDO:

Il campo “Descrizione” inserito nelle schermate rese disponibili sulla piattaforma informatica Bandi on Line e riferito a ciascuna riga delle spese del progetto (spese B, spese C e spese D) dovrà essere compilato in maniera dettagliata ed esaustiva al fine di permettere la valutazione da parte del referee del progetto presentato e la congruenza delle relative spese. In caso di informazioni strutturali non esaustive e/o incomplete la relativa spesa non sarà ritenuta ammissibile ad agevolazione.

Con riferimento alle spese B –costi relativi a strumentazione e attrezzature – sono ammissibili i titoli di spesa nei quali l’importo imponibile ammissibile dei beni per i quali si richiede l’agevolazione sia almeno pari a 500 euro. In sede di erogazione si procederà in analogia.  

I costi rendicontati dovranno essere sostenuti e liquidati entro le date comprese nel periodo deliberato per lo svolgimento del progetto (24 mesi dalla data di ricevimento del provvedimento di concessione oltre all’eventuale proroga di ulteriori 3 mesi ai sensi del punto 7 del bando) – vige il principio di cassa con eccezione degli oneri differiti del personale.
PUNTO 10 DEL BANDO:

Si precisa che gli sgravi fiscali, qualora non si configurino quali Aiuti di Stato, possono essere cumulati con gli aiuti previsti dal bando.
PUNTO 12 DEL BANDO:

La domanda di agevolazione potrà essere compilata on line e presentata solo nel caso in cui la Capofila dell’ATS abbia presentato il modulo di pre-candidatura, secondo le modalità di cui al punto 11 del bando. 

La domanda di agevolazione deve essere redatta esclusivamente on line accedendo al sistema Bandi on Line dal sito internet www.filse.it oppure dal sito www.filseonline.regione.liguria.it , compilata in ogni parte e completa di tutta la documentazione richiesta, da allegare in formato elettronico, firmata digitalmente dal legale rappresentante dell’impresa Capofila dell’ATS e inoltrata esclusivamente utilizzando la procedura informatica di invio telematico. La firma digitale dovrà essere valida al momento dell’apposizione della stessa, pertanto il relativo certificato di firma digitale non dovrà essere revocato oppure sospeso oppure scaduto al momento dell’apposizione della sopracitata firma, pena l’inammissibilità della domanda stessa.

Ai fini della dimostrazione dell’avvenuto pagamento dell’imposta di bollo, l’impresa Capofila dell’ATS dovrà allegare copia del modello F23 utilizzato per il pagamento. La piattaforma Bandi on Line non permetterà l’invio della domanda di agevolazione senza che sia stato allegato il precitato documento. Qualora il modello F23 allegato non risulti formalmente corretto, FI.L.S.E. S.p.A. si riserva di procedere all’eventuale segnalazione presso la competente Agenzia delle Entrate.

La casella di Posta Elettronica Certificata (PEC) indicata dall’impresa Capofila dell’ATS in sede di presentazione della domanda dovrà risultare già attiva al momento dell’invio dell’istanza di agevolazione. L’impresa è tenuta alla verifica del corretto funzionamento della casella di Posta Elettronica Certificata indicata ed a comunicare eventuali variazioni dell’indirizzo della stessa.

PUNTO 13 DEL BANDO:

I campi descrittivi della Relazione tecnica dell’intervento proposto resa disponibile sulle schermate della piattaforma Bandi on Line,  dovranno riportare in maniera dettagliata ed esaustiva la descrizione del progetto in termini tecnici, scientifici ed economici al fine di consentire la valutazione da parte dell’esperto tecnico. In caso di informazioni strutturali non esaustive e/o incomplete il progetto potrà non superare la valutazione di merito con conseguente rigetto della domanda di agevolazione.

In merito agli ATS già costituiti al momento della presentazione della domanda, qualora l’atto costitutivo non contenesse gli elementi minimi richiesti di cui al format reso disponibile telematicamente su Bandi on Line, l’ATS dovrà procedere alla modifica di tale atto entro e non oltre 45 giorni dalla data di ricevimento del provvedimento di concessione, pena la revoca del contributo. 

PUNTO 14 DEL BANDO:

L’istruttoria delle domande viene effettuata da FI.L.S.E. S.p.A. con procedura valutativa a graduatoria. Si rimanda al sopracitato punto 4 per ulteriori informazioni.
Ai sensi del punto 14 del bando, la valutazione di merito del progetto attraverso i criteri dovrà avere esito positivo con valutazione almeno sufficiente dei criteri dal n. 4 al n. 9 compresi e che consegua, pertanto, un punteggio minimo di 48 punti relativi ai suddetti criteri.
Ai sensi del Criterio di valutazione del merito n. 1- Rating di legalità di cui al punto 14 del bando “Numero e ruolo delle PMI coinvolte“ il punteggio verrà assegnato esclusivamente alle imprese di dimensioni Micro, Piccola e Media qualora esse detengano il requisito e purché venga allegato il relativo modello “DICHIARAZIONE SUL RATING DI LEGALITA’“, firmato digitalmente dal legale rappresentante della stessa con certificato di firma in corso di validità, disponibile su Bandi on Line o sul sito www.filse.it .
Ai sensi del Criterio di valutazione del merito n. 3 di cui al punto 14 del bando “Impatto occupazionale diretto” il punteggio verrà assegnato qualora l’impresa partner dell’ATS preveda, oltre all’assunzione a tempo indeterminato di una persona con la qualifica di ricercatore da impiegare nelle attività di R&S del progetto, anche l’imputazione a progetto del relativo costo già in sede di presentazione della domanda, il quale dovrà quindi costituire una spesa richiesta ad agevolazione di cui alla lettera A. del punto 8 del bando correlata di rispettiva scheda di presentazione. 

PUNTO 16 DEL BANDO:

In sede di rendicontazione (ACCONTO o SALDO) l’impresa Capofila dell’ATS in allegato alle schermate rese disponibili dalla piattaforma Bandi on Line dovrà inviare i titoli di spesa di tutti i partner relativi al progetto realizzato, ad eccezione dei cedolini, che dovranno essere conservati a disposizione di FI.LS.E. Spa presso la sede delle imprese partner beneficiarie.
Ciascuna impresa partner dell’ATS dovrà porre su ogni originale di spesa ammessa ad agevolazione, cedolini compresi, la dicitura: “spesa co-finanziata con le risorse del PO–FESR Liguria 2014/2020”.

Per ulteriori dettagli si rimanda a quanto specificato al sopracitato PUNTO 6 DEL BANDO.

PUNTO 17 DEL BANDO:

Ai sensi del punto 17 lettera e. del bando dovranno essere comunicate preventivamente a FI.L.S.E. S.p.A. per l’approvazione eventuali modifiche alla composizione dell’ATS limitatamente ai casi previsti al punto 5 del bando; in particolare qualora si verifichino le condizioni di cui ai commi 18 e 19 all’art. 37 del D.Lgs 163/2006 e s.m.i., le altre imprese dell’aggregazione dovranno assumersi le obbligazioni della/e imprese rientranti nei sopracitati commi del D.Lgs 163/2006 e s.m.i., indicandone altresì le modalità e si renderanno necessarie modifiche all’Atto costitutivo dell’ATS.

NON SARANNO QUINDI AMMISSIBILI SOSTITUZIONI DI IMPRESE CON ALTRE E/O NUOVI SUBENTRI.

A mero titolo esemplificativo, non sarà ritenuta ammissibile la sostituzione dell’impresa fallita con un’altra impresa subentrante e nel caso in cui le altre imprese dell’ATS non potessero assumersi le obbligazioni dell’impresa fallita, decadrà l’intero ATS e la sua domanda.
� La produzione di prodotti del suolo e dell'allevamento, di cui all'Allegato I del Trattato, senza ulteriori interventi volti a modificare la natura di tali prodotti;


� Qualsiasi trattamento di un prodotto agricolo in cui il prodotto ottenuto resta pur sempre un prodotto agricolo, eccezion fatta per le attività svolte nell'azienda agricola necessarie per preparare un prodotto animale o vegetale alla prima vendita;


� La detenzione o l'esposizione di un prodotto agricolo allo scopo di vendere, mettere in vendita, consegnare o immettere sul mercato in qualsiasi altro modo detto prodotto, esclusa la prima vendita da parte di un produttore primario a rivenditori o imprese di trasformazione e qualsiasi attività che prepara il prodotto per tale prima vendita; la vendita da parte di un produttore primario a consumatori finali è considerata commercializzazione se avviene in locali separati riservati a tale scopo.


� Qualsiasi trattamento di un prodotto agricolo in cui il prodotto ottenuto resta pur sempre un prodotto agricolo, eccezion fatta per le attività svolte nell'azienda agricola necessarie per preparare un prodotto animale o vegetale alla prima vendita;


� La detenzione o l'esposizione di un prodotto agricolo allo scopo di vendere, mettere in vendita, consegnare o immettere sul mercato in qualsiasi altro modo detto prodotto, esclusa la prima vendita da parte di un produttore primario a rivenditori o imprese di trasformazione e qualsiasi attività che prepara il prodotto per tale prima vendita; la vendita da parte di un produttore primario a consumatori finali è considerata commercializzazione se avviene in locali separati riservati a tale scopo.
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